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Onorevoli Senatori. – Il problema di defi-

nire specifiche forme di governo per le aree

metropolitane è da tempo al centro del dibat-

tito politico ed istituzionale nel nostro paese.

L’esigenza di gestire alcuni servizi, che

superano le attuali dimensioni comunali, at-

traverso l’istituzione, in luogo dei poteri lo-

cali esistenti, di un nuovo soggetto in cui si

concentrino le attribuzioni suddivise tra di-

versi enti ed organi, e quella di consentire

una pianificazione complessiva di un territo-

rio che rappresenta un continuum che supera

i tradizionali confini comunali hanno eviden-

ziato sempre più l’opportunità di creare,

nelle aree metropolitane, una grande unità

primaria in grado di svolgere funzioni pro-

grammatorie e compiti di gestione, sull’e-

sempio di quanto è avvenuto in altri paesi in-

dustrializzati.

Il legislatore cercò di dare una risposta a

questa esigenza già con la legge 8 giugno

1990, n. 142, che esplicitamente prevedeva

una specifica forma di governo per le aree

metropolitane, affidando alle regioni il com-

pito di definire la delimitazione territoriale

della città metropolitana e il riordino delle

circoscrizioni territoriali dei comuni in essa

ricompresi, entro due anni e mezzo dalla

data di entrata in vigore della legge.

Di fronte all’inadempienza delle regioni, e

in conseguenza della vischiosità determinata

dal tradizionale attaccamento all’autonomia

storica da parte dei comuni, non venne av-

viato in nessuna parte d’Italia il processo

per dar vita alle città metropolitane, e con

la legge 2 novembre 1993, n. 436, furono

prorogati i termini, ma fu resa facoltativa

da parte delle regioni la creazione di un go-

verno metropolitano, di fatto annullando la

scelta del legislatore del 1990.

La successiva legge 3 agosto 1999, n. 265
(le cui norme sono state recepite nel testo
unico delle leggi sull’ordinamento degli
enti locali, di cui al decreto legislativo 18
agosto 2000, n. 267) non ha sostanzialmente
modificato la situazione, subordinando la de-
limitazione dell’area metropolitana da parte
della regione a una conforme proposta degli
enti locali interessati e affidando a una com-
plessa procedura la possibilità di costituire
«città metropolitane ad ordinamento differen-
ziato».

Né la legge 5 giugno 2003, n. 131, recante
disposizioni per l’adeguamento dell’ordina-
mento della Repubblica alla legge costituzio-
nale 18 ottobre 2001, n. 3, ha mutato il qua-
dro normativo.

Ma proprio la riforma del titolo V della II
parte della Costituzione adottata con la citata
legge costituzionale del 2003 pone con più
urgenza il problema di una definizione delle
città metropolitane.

Infatti il nuovo articolo 114 della Costitu-
zione prevede esplicitamente la città metro-
politana come uno dei soggetti costituenti
la Repubblica; gli articoli 118 e 119, poi,
considerano la città metropolitana come sog-
getto titolare sia di funzioni amministrative
proprie, sia di quelle conferitele con legge,
nonché di autonomia finanziaria di entrata
e di spesa e di risorse autonome, al pari
dei comuni, delle province e delle regioni.

È quindi davvero incongruo che un ente
territoriale a rilevanza costituzionale sia di-
sciplinato da leggi ordinarie che ne preve-
dono l’istituzione facoltativa. Dopo l’entrata
in vigore delle nuove norme costituzionali
è pertanto indispensabile giungere, e rapida-
mente, all’approvazione di disposizioni di
legge ordinarie che realizzino la previsione
costituzionale.
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Sappiamo benissimo che a proposito di
città metropolitane esistono diversi modelli:
quello di città-provincia sugli esempi di Mo-
naco e Francoforte; quello di forme associa-
tive tra i comuni interessati quali Lione, Bor-
deaux e Marsiglia, quello di autorità di set-
tore come Barcellona; quello di un ente me-
tropolitano elettivo con poteri rinforzati che
comprenda una ampia pluralità di municipi
senza grande comune capoluogo come Stoc-
carda, Amsterdam, Rotterdam.

E siamo consapevoli che le forze politiche
sono divise tra loro, e al loro interno, sui di-
versi modelli.

Ma i presentatori del presente disegno di
legge preferiscono un ente metropolitano
che comprenda una pluralità di municipi.

Lo preferiscono perché realizza una sem-
plificazione del sistema dei poteri locali e
un vero centro decisionale, che sarebbe in-
vece paralizzato dalle contrastanti spinte
che permarrebbero in un modello associa-
tivo.

Lo preferiscono perché rispetto al modello
di città-provincia non diventa un alibi per ri-
vitalizzare un’istituzione obsoleta.

Lo preferiscono proprio perché sembra più
coerente con la riforma che ha dato rango
costituzionale alle città metropolitane.

In questa logica il presente disegno di
legge mira appunto a dare attuazione alle di-
sposizioni costituzionali relative alla città
metropolitana, definita dall’articolo 1 quale
unica autorità di governo locale di area vasta
dotata di autonomia speciale, in luogo della
provincia e del comune capoluogo della re-
gione. Esso ricalca l’impianto della legge
n. 142 del 1990 con alcune significative cor-
rezioni.

Innanzitutto è previsto (articolo 2) che co-
stituiscano la città metropolitana i comuni
capoluogo di regione con popolazione supe-
riore a 800.000 abitanti, insieme agli altri co-
muni i cui insediamenti abbiano stretta inte-
grazione col capoluogo stesso.

Con questa disposizione si limita il nu-
mero delle istituende città metropolitane,

sia rispetto alle previsioni della legge
n. 142 del 1990, sia a quelle contenute nel
citato testo unico di cui al decreto legislativo
n. 267 del 2000. Non vi rientrerebbero, in-
fatti, le aree di Bari, Bologna, Genova, Fi-
renze e Venezia.

Conoscendo le resistenze che permangono
da parte delle «autonomie storiche» rispetto
al nuovo istituto ci è apparso opportuno, in
questa fase, limitarci a introdurlo per le
sole maggiori metropoli, che sono quelle
che più hanno bisogno di un governo unita-
rio del territorio.

I presentatori sono peraltro disponibili a
rivedere questo tipo di scelta che non ha nes-
sun carattere «di principio», qualora altre in-
dicazioni emergessero dal dibattito parlamen-
tare.

Quello che ci sembra di dover invece sot-
tolineare è che, dovendosi dare attuazione a
una norma costituzionale, sarebbe improprio
limitarsi all’esame di singoli casi, senza rife-
rimento a parametri oggettivi di carattere ge-
nerale.

All’articolo 3 si prevede che le città me-
tropolitane siano dotate di autonomia statuta-
ria e regolamentare.

Viene stabilito (articolo 4) che nella città
metropolitana l’amministrazione si articoli
su due livelli: quello della città metropolitana
e quello dei comuni.

Alla città metropolitana sono attribuite ol-
tre le funzioni di competenza provinciale an-
che quelle normalmente affidate ai comuni,
quando hanno precipuo carattere sovracomu-
nale, nell’ambito di una serie di materie indi-
cate all’articolo 5, che ricalcano, in gran
parte, quelle previste dalla citata legge
n. 142 del 1990.

Per l’elezione degli organi della città me-
tropolitana si propone, all’articolo 6, l’ado-
zione di un sistema che si richiama a quello
regionale, contemplando però che l’elezione
del consiglio avvenga sulla base di collegi
uninominali e non col sistema delle prefe-
renze, per garantire la rappresentanza di tutte
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le realtà territoriali ricomprese nella città
metropolitana.

Si stabilisce che i 60 consiglieri siano
eletti a turno unico: 54 col sistema propor-
zionale in collegi uninominali, collegati fra
loro e a un candidato sindaco; 6 su una lista
presentata contestualmente al candidato sin-
daco. Il sindaco è eletto a maggioranza sem-
plice e insieme a lui sono proclamati eletti i
6 candidati contenuti nella lista presentata
con lui. Allo stesso candidato sindaco pos-
sono essere collegati più gruppi di candidati
nei collegi uninominali. In questo modo si
intende rispettare la rappresentanza propor-
zionale, ma al tempo stesso garantire, con
il premio di maggioranza, la stabilità degli
esecutivi.

La giunta è nominata dal sindaco fra i
consiglieri della città metropolitana o tra per-
sone esterne al consiglio. Nel caso delle città
metropolitane non si applicano, cioè, le
norme relative all’incompatibilità fra consi-
gliere e assessore prevista per i comuni e
le province.

Viene poi istituita, accanto al consiglio
della città metropolitana, un’assemblea for-
mata dai sindaci dei comuni compresi nella
città o da loro delegati. L’assemblea esprime
il proprio parere sullo statuto della città, che
dovrà essere adottato dal consiglio metropo-
litano ai sensi degli articoli 3 e 10, sul piano
territoriale, sul programma delle opere pub-
bliche e sulle forme di gestione dei servizi
pubblici a livello metropolitano.

Il parere dell’assemblea è obbligatorio, ma
non vincolante. Si è inteso in questo modo
assicurare il contributo dei comuni che la
compongono alle scelte fondamentali della
città metropolitana, cercando di superare l’e-
ventuale diffidenza dei comuni nei confronti
del nuovo istituto, ma si è voluto nel con-
tempo evitare, prevedendo un parere non
vincolante, l’esercizio di ogni potere di
veto che rischierebbe di paralizzare le deci-
sioni del consiglio e del sindaco metropoli-
tano.

L’articolo 7 affida alla regione il compito
di individuare entro sei mesi dalla data di en-
trata in vigore della legge, sentiti i comuni
interessati, la delimitazione territoriale della
città metropolitana.

È evidente che per individuare i comuni i
cui insediamenti abbiano rapporti di stretta
integrazione con il capoluogo dovrà farsi ri-
ferimento alla combinazione di diversi cri-
teri: di omogeneità, di interdipendenza, di
natura morfologica e naturalistici, secondo
le indicazioni contenute nello studio effet-
tuato dai ricercatori dell’Istituto per la
scienza dell’amministrazione pubblica
(ISAP), all’indomani dell’approvazione della
legge n. 142 del 1990.

Sulla base delle proposte della regione il
Presidente del Consiglio dei ministri adotta
un decreto contenente la determinazione dei
comuni facenti parte della città metropoli-
tana.

Qualora il territorio della città metropoli-
tana non coincida con quello della preesi-
stente provincia, il Presidente del Consiglio
dei ministri provvede con un decreto ad
una nuova delimitazione delle circoscrizioni
provinciali, con l’aggregazione dei comuni
che facevano parte precedentemente della
provincia soppressa a province già esistenti.

Il meccanismo proposto è lo stesso che era
previsto nella legge n. 142 del 1990, ma, per
evitare che si ripeta la precedente esperienza,
che cioè l’inerzia delle regioni possa vanifi-
care la nascita del nuovo istituto, è stata in-
trodotta, al comma 4 dell’articolo 7, una
clausola di salvaguardia, stabilendo che, qua-
lora la regione non provveda alla delimita-
zione territoriale della città metropolitana en-
tro il termine di sei mesi dalla data di entrata
in vigore della legge, il territorio della città
coincida con quello della preesistente pro-
vincia.

Poiché, come è noto, il principale osta-
colo all’istituzione della città metropolitana
è rappresentato dalla preoccupazione dei co-
muni minori di essere soffocati dall’egemo-
nia del comune capoluogo e, per altri versi,
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appare assurda la coesistenza di una grande
unità primaria di governo locale capace di
svolgere funzioni programmatorie e compiti
di gestione, quale è la città metropolitana,
con un megacomune, è stato previsto, all’ar-
ticolo 8, che entro sei mesi dalla delimita-
zione della città metropolitana, la regione
provveda al riordino delle circoscrizioni ter-
ritoriali dei comuni compresi nella città me-
tropolitana.

Il riordino dovrà avvenire con l’enuclea-
zione dal comune capoluogo di nuovi co-
muni, che preferenzialmente rispondano ai
quartieri tradizionali o alle circoscrizioni di
decentramento, nonché attraverso l’eventuale
fusione di comuni minori contigui, cosı̀ da
assicurare un equilibrato rapporto di dimen-
sioni demografiche e territoriali tra tutti i co-
muni compresi nella città metropolitana. La
riarticolazione del capoluogo in più comuni
dovrà tenere conto anche della storia e della
specificità dei luoghi, cosı̀ da rafforzarne l’i-
dentità comunale, offrendo nuovi motivi per
un più stretto legame tra i cittadini e il terri-
torio.

Lo stesso concetto di «periferia» (che ha
talora significato negativo e discriminante)
potrà essere superato con la creazione di co-
muni che nascano da parti di città che hanno
una fisionomia e un’identità già tracciate
nella storia passata e recente.

È evidente che una volta definita la città
metropolitana il riordino delle circoscrizioni
dei comuni apparirà un atto dovuto e difficil-
mente le regioni potranno sottrarsi dal farlo.

Comunque – per garantire che non vi
siano ancora ritardi o intoppi – si è previsto
che, qualora la regione non provveda a que-
sto adempimento, il comune capoluogo sia
soppresso e in suo luogo siano costituiti in
comuni le corrispondenti circoscrizioni di de-

centramento preesistenti all’interno dello
stesso comune capoluogo: in questo caso,
gli ambiti territoriali degli altri comuni com-
presi nel territorio della città metropolitana
resteranno quelli preesistenti.

L’articolo 9 contiene la delega al Governo
per l’adozione, entro ventiquattro mesi dalla
data di entrata in vigore della legge, di de-
creti legislativi che disciplineranno l’assetto
della finanza e l’adozione degli atti necessari
per garantire il funzionamento della città me-
tropolitana e dei nuovi comuni dall’insedia-
mento dei loro organi. In particolare è previ-
sto il trasferimento integrale dei beni, del
personale e delle risorse finanziarie delle
preesistenti province alla città metropolitana
e la ripartizione delle analoghe disponibilità
del disciolto comune capoluogo, tra la città
metropolitana e i comuni enucleati dallo
scorporo del capoluogo. I decreti delegati
conterranno anche le norme di attuazione
del sistema elettorale e la definizione dei
collegi uninominali per l’elezione del consi-
glio della città.

È stabilito che, entro tre mesi dalla data di
entrata in vigore dei decreti legislativi, il Mi-
nistro dell’interno fissi la data per lo svolgi-
mento delle prime elezioni del sindaco e del
consiglio della città metropolitana, nonché
dei comuni compresi nel territorio della città.

All’articolo 10 si stabilisce che il consiglio
della città metropolitana adotti, entro un
anno dal suo insediamento, lo statuto.

Ridefinendo complessivamente la norma-
tiva relativa alle città metropolitane, si pro-
cede poi (articolo 11) all’abrogazione delle
norme relative alle aree metropolitane conte-
nute nel citato testo unico di cui al decreto
legislativo n. 267 del 2000, mentre si pre-
vede l’applicazione delle altre norme del te-
sto unico in quanto compatibili.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. La presente legge, in attuazione degli
articoli 118 e 119 della Costituzione, disci-
plina l’istituzione, il funzionamento, l’auto-
nomia patrimoniale e finanziaria delle città
metropolitane, quali uniche autorità di go-
verno locale di area vasta dotate di autono-
mia speciale, in luogo della provincia e del
comune capoluogo di regione.

Art. 2.

1. Costituiscono la città metropolitana i
comuni capoluogo di regione che abbiano
una popolazione residente superiore a
800.000 abitanti e gli altri comuni i cui inse-
diamenti abbiano con essi rapporti di stretta
integrazione in ordine alle attività economi-
che, ai servizi essenziali alla vita sociale,
nonché alle relazioni culturali e alle caratte-
ristiche territoriali.

Art. 3.

1. Le città metropolitane sono sottoposte
al regime giuridico definito dalla presente
legge, integrato dalla legislazione regionale
e dall’autonoma disciplina statutaria e rego-
lamentare.

Art. 4.

1. Nella città metropolitana l’amministra-
zione si articola su due livelli:

a) città metropolitana;

b) comuni.
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2. Alla città metropolitana sono attribuiti i
compiti e le funzioni delle province come in-
tegrati dalla presente legge.

3. I comuni compresi nella città metropo-
litana mantengono le competenze e svolgono
le funzioni amministrative proprie dei co-
muni salvo quanto previsto dalla presente
legge.

4. Il territorio della città metropolitana si
identifica con quello dei comuni che la com-
pongono.

Art. 5.

1. La città metropolitana svolge, oltre alle
funzioni di competenza della provincia, le
funzioni normalmente affidate ai comuni
quando hanno precipuo carattere sovracomu-
nale, o devono, per ragioni di economicità ed
efficienza, essere svolte a livello metropoli-
tano, nell’ambito delle seguenti materie:

a) pianificazione territoriale dell’intero
territorio metropolitano, nonché verifica di
conformità degli strumenti urbanistici gene-
rali dei comuni al piano territoriale metropo-
litano;

b) realizzazione e gestione dei servizi di
trasporto metropolitano anche attraverso l’in-
tegrazione dei servizi urbani ed extraurbani;

c) realizzazione e gestione delle grandi
infrastrutture che interessano l’intera città
metropolitana o riguardanti un territorio che
superi l’ambito dei singoli comuni;

d) difesa del suolo, tutela idrogeologica,
tutela e valorizzazione delle risorse idriche,
smaltimento dei rifiuti;

e) raccolta e distribuzione delle acque;

f) sviluppo e gestione delle fonti energe-
tiche;

g) tutela e valorizzazione dei beni cultu-
rali e dell’ambiente;

h) servizi per lo sviluppo economico,
pianificazione commerciale della grande di-
stribuzione e delle grandi strutture di vendita
e rilascio delle relative autorizzazioni;
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i) servizi di area vasta nei settori della
sanità, della scuola e della formazione pro-
fessionale.

2. Alla città metropolitana possono essere
attribuite altre funzioni con legge statale o
regionale ovvero possono esserle delegate
dai comuni compresi nel suo territorio.

3. La città metropolitana promuove, su ini-
ziativa del sindaco, la conclusione di accordi
di programma e di conferenze di servizi
aventi ad oggetto interventi da realizzare
nel territorio della città con i poteri di cui al-
l’articolo 14 della legge 7 agosto 1990,
n. 241, e successive modificazioni. La città
metropolitana è interlocutore della regione
e dello Stato per accordi di programma che
prevedano interventi ad una scala superiore
a quella del territorio metropolitano. La città
metropolitana può essere delegata dalla re-
gione o dallo Stato per l’applicazione e l’ese-
cuzione, in tutto o in parte, di accordi di pro-
gramma che la vedono partecipe.

4. Alla città metropolitana competono i
tributi ad essa assegnati dalla legge, le com-
partecipazioni al gettito dei tributi erariali ri-
feribili al suo territorio, nonché per intero le
tariffe ed i contributi sui servizi di sua com-
petenza. Competono altresı̀ alla città metro-
politana risorse aggiuntive destinate dallo
Stato all’ammodernamento telematico e alla
modernizzazione delle strutture e delle pro-
cedure relative alle prestazioni, al fine di ga-
rantire maggiore efficienza ed economicità
dell’azione amministrativa.

5. I comuni della città metropolitana di-
spongono dei tributi ad essi attribuiti, nonché
delle tariffe e dei contributi sui servizi di
loro competenza.

Art. 6.

1. Sono organi della città metropolitana:

a) il consiglio metropolitano;

b) il sindaco metropolitano;

c) la giunta metropolitana.
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2. Il consiglio è composto da sessanta con-
siglieri, eletti a turno unico, in base alle se-
guenti modalità:

a) cinquantaquattro sono eletti con si-
stema proporzionale sulla base di collegi uni-
nominali. Si applicano in quanto compatibili
le disposizioni di cui all’articolo 14 della
legge 8 marzo 1951, n. 122, e successive
modificazioni. Ogni gruppo di candidati
deve essere collegato a un candidato sindaco.
Più gruppi di candidati possono presentare lo
stesso candidato sindaco;

b) sei sono eletti su una lista bloccata
presentata contestualmente al candidato sin-
daco che risulterà eletto.

3. Il consiglio elegge al suo interno un
presidente e approva il regolamento per il
suo funzionamento.

4. Il sindaco è eletto a maggioranza sem-
plice da tutti i cittadini dei comuni compresi
nel territorio della città metropolitana, unita-
mente ai membri di cui alla lettera b) del
comma 2.

5. La giunta, nominata e presieduta dal
sindaco, è composta da un numero di asses-
sori stabilito dallo statuto e comunque non
superiore a dodici. Non si applicano le
norme relative all’incompatibilità tra consi-
gliere e assessore, previste dall’articolo 64,
commi 1 e 2, del testo unico delle leggi sul-
l’ordinamento degli enti locali, di cui al de-
creto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

6. Accanto al consiglio metropolitano è
istituita l’assemblea dei sindaci o loro dele-
gati. L’assemblea esprime parere obbligato-
rio non vincolante sullo statuto, sul piano
territoriale, sul programma delle opere pub-
bliche e sulle forme di gestione dei pubblici
servizi di livello metropolitano.

7. Le norme relative alla durata del man-
dato e alla limitazione dei mandati del sin-
daco, del presidente della provincia e dei
consigli si applicano al sindaco e al consiglio
della città metropolitana.



Atti parlamentari Senato della Repubblica – N. 1196– 10 –

XV LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

Art. 7.

1. Entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge la regione, sentiti
i comuni interessati, procede alla delimita-
zione territoriale della città metropolitana in-
dividuando i comuni che ne fanno parte, se-
condo i criteri di cui all’articolo 2.

2. Sulla base della proposta di delimita-
zione di cui al comma 1, il Presidente del
Consiglio dei ministri adotta, entro nove
mesi dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, un decreto contenente la deter-
minazione dei comuni compresi nella città
metropolitana.

3. Entro tre mesi dalla data di entrata in
vigore del decreto di cui al comma 2, quando
il territorio della città metropolitana non
coincida con quello della preesistente provin-
cia, il Presidente del Consiglio dei ministri,
sentita la regione e con il consenso dei co-
muni interessati, adotta un decreto che prov-
veda alla nuova delimitazione delle circoscri-
zioni provinciali, con l’aggregazione dei co-
muni che ricadevano nella provincia sop-
pressa a province già esistenti, nel rispetto
dei criteri e degli indirizzi stabiliti dall’arti-
colo 21, comma 3, del testo unico delle leggi
sull’ordinamento degli enti locali, di cui al
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267.

4. Se la regione non provvede alla delimi-
tazione di cui al comma 1 entro il previsto
termine di sei mesi, il territorio della città
metropolitana coincide con quello della pro-
vincia.

Art. 8.

1. Entro sei mesi dalla delimitazione della
città metropolitana, stabilita ai sensi dell’arti-
colo 7, commi 1 e 4, la regione provvede
con legge al riordino delle circoscrizioni ter-
ritoriali dei comuni compresi nel territorio
della città metropolitana, sentiti i comuni in-
teressati.
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2. La regione provvede alla istituzione di
nuovi comuni per scorporo del comune capo-
luogo, nonché alla eventuale revisione dei
confini degli altri comuni. I nuovi comuni
possono derivare da fusione di comuni conti-
gui in rapporto al loro grado di autonomia, di
organizzazione e di funzionalità, o da aggre-
gazione di parte del territorio del comune ca-
poluogo a comuni confinanti, cosı̀ da assicu-
rare il pieno esercizio delle funzioni comu-
nali, la razionale utilizzazione dei servizi,
la responsabile partecipazione dei cittadini,
nonché un equilibrato rapporto tra dimen-
sioni territoriali e demografiche.

3. Nella istituzione dei nuovi comuni deri-
vanti dalla suddivisione del comune capo-
luogo, la legge regionale dovrà, pur garan-
tendo un numero minimo di abitanti, tenere
conto dei quartieri tradizionali, anche aggre-
gandoli per ambiti omogenei, nonché delle
circoscrizioni di decentramento ove corri-
spondano al suddetto criterio.

4. I nuovi comuni enucleati dal comune
capoluogo conservano l’ordinaria denomina-
zione alla quale aggiungono quella più carat-
teristica dei quartieri o delle circoscrizioni
che li compongono. A tali nuovi comuni
sono trasferite, in proporzione agli abitanti
e al territorio, le risorse, il personale e i
beni strumentali, immobili e mobili, del co-
mune capoluogo e delle sue circoscrizioni,
necessari per il loro funzionamento.

5. Le leggi regionali di riordino sono sot-
toposte a referendum secondo le norme pre-
viste dallo statuto regionale che regola l’e-
sercizio dello stesso.

6. La legge regionale di riordino territo-
riale disciplina gli adempimenti necessari a
consentire il primo insediamento degli organi
dei nuovi comuni contestualmente alla prima
elezione degli organi della città metropoli-
tana.

7. Qualora la regione non provveda agli
adempimenti previsti dal presente articolo,
il comune capoluogo è soppresso e in suo
luogo sono costituiti in comuni le corrispon-
denti circoscrizioni di decentramento preesi-
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stenti all’interno dello stesso comune capo-
luogo. Gli ambiti territoriali dei comuni
compresi nel territorio della città metropoli-
tana diversi dal comune capoluogo restano
quelle preesistenti. Ai nuovi comuni, corri-
spondenti alle preesistenti circoscrizioni del
comune capoluogo, sono trasferite in propor-
zione agli abitanti e al territorio le risorse, il
personale, e i beni strumentali, immobili e
mobili del comune capoluogo e delle sue cir-
coscrizioni, necessari per il loro funziona-
mento.

Art. 9.

1. Il Governo è delegato ad adottare, entro
ventiquattro mesi dalla data di entrata in vi-
gore della presente legge, previo parere delle
competenti Commissioni parlamentari, uno o
più decreti legislativi per l’adozione di tutti i
provvedimenti relativi all’istituzione della
città metropolitana.

2. I decreti legislativi di cui al comma 1
disciplinano tra l’altro:

a) l’assetto della finanza della città me-
tropolitana e dei comuni;

b) l’adozione degli atti necessari a ga-
rantire l’effettivo funzionamento della città
metropolitana e dei nuovi comuni dalla
data di insediamento dei loro organi;

c) le norme di attuazione del sistema
elettorale di cui all’articolo 6.

3. La delega di cui al comma 1 deve es-
sere attuata nel rispetto dei seguenti criteri
e princı̀pi direttivi:

a) prevedere che l’assetto della finanza
della città metropolitana e dei nuovi comuni
tenga conto della distribuzione effettiva delle
funzioni e delle competenze dei medesimi
enti, come definite nell’articolo 5;

b) prevedere, in relazione agli atti di cui
al comma 2, lettera b), il trasferimento inte-
grale dei beni, del personale e delle risorse
finanziarie delle preesistenti province alla
città metropolitana, nonché l’equilibrata ri-
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partizione delle analoghe disponibilità del di-
sciolto comune capoluogo tra la città metro-
politana e i comuni enucleati dallo scorporo
del capoluogo ai sensi dell’articolo 8, in
modo da consentire l’assolvimento ottimale
delle diverse funzioni attribuite;

c) prevedere, ove necessario, in rela-
zione agli atti di cui al comma 2, lettera
b), la possibilità della stipula di convenzioni
e intese tra gli enti locali interessati;

d) definire le norme di cui al comma 2,
lettera c), sulla base di quanto disposto dal-
l’articolo 6, commi 2, 4 e 7.

4. La tabella delle circoscrizioni dei col-
legi uninominali della città metropolitana di
cui all’articolo 6, comma 2, lettera a), sarà
stabilita, su proposta del Ministro dell’in-
terno, con decreto del Presidente della Re-
pubblica, da pubblicare nella Gazzetta Uffi-
ciale, constestualmente ai decreti legislativi
di cui ai commi 1 e 2 del presente articolo.

5. La data per lo svolgimento delle prime
elezioni del sindaco e del consiglio metropo-
litani, nonché dei comuni compresi nel terri-
torio della città, è fissata dal Ministro del-
l’interno ai sensi della legge 7 giugno
1991, n. 182, entro tre mesi dalla data di en-
trata in vigore dei decreti di cui al presente
articolo. Entro la stessa data il Ministro del-
l’interno fissa le elezioni per il rinnovo degli
organi delle province di cui sono state modi-
ficate le circoscrizioni, ai sensi dell’articolo
7, comma 3, della presente legge.

6. Il mandato degli organi dei comuni e
delle province in carica alla data di entrata
in vigore della presente legge, è prorogato
sino allo svolgimento delle elezioni di cui
al comma 4.

Art. 10.

1. Il consiglio metropolitano adotta, entro
un anno dal suo insediamento, lo statuto
che disciplina le funzioni amministrative e
l’organizzazione della città metropolitana
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nel rispetto dei princı̀pi contenuti nelle leggi
statali e regionali.

Art. 11.

1. Alla parte I, titolo II, del testo unico
delle leggi sull’ordinamento degli enti locali
di cui al decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267, il capo III è abrogato. Si applicano,
in quanto compatibili, le altre norme previste
dal medesimo testo unico.

Art. 12.

1. All’onere derivante dall’attuazione della
presente legge, valutato in 15 milioni di euro
per l’anno 2007, e in 31 milioni di euro per
ciascuno degli anni 2008 e 2009, si provvede
mediante corrispondente riduzione dello
stanziamento, iscritto nel bilancio triennale
2007-2009, nell’ambito dell’unità previsio-
nale di base di parte corrente «Fondo spe-
ciale» dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze per l’anno
2007, allo scopo parzialmente utilizzando
l’accantonamento relativo al medesimo Mini-
stero.





E 1,00


